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La ricerca teorica sulle questioni educative 

Oltre la «buona 
pedagogia» 

Il relativo ammodernamento delle metodologie mostra oggi la sua 
insufficienza specie di fronte ai problemi della scuola di massa 

La posizione dei comuni
sti sui problemi educativi e 
scolastici si è venuta chia
rendo in questi ultimi anni 
nel corso di importanti bat
taglie politiche a cui si sono 
accompagnate riflessioni ed 
analisi che hanno spesso as
sunto un preciso significato 
teorico e quindi un valore 
scientifico notevole. Nei mo
menti cruciali di queste lot
te essi hanno condotto una 
azione che ha messo in luce 
la straordinaria ricchezza di 
un patrimonio ideale a cui 
fa riscontro la continuità 
dell ' impegno ma anche spiri
to di apertura e flessibilità 
dialettica, anche se in que
sti ultimi decenni non è sta
ta elaborata una linea peda
gogica vera e propria e 
non è stato messo a punto 
un sistema di idee educative 
paragonabile alla elaborazione 
di Gramsci o, in un contesto 
diverso, a quella di Banfi. 

Sarebbe del tutto fuor di 
luogo sollecitare il partito 
ad una ricerca pedagogica 
della quale debbono essere 
i gruppi specializzati operan
ti in questo settore a farsi 
carico, pur tenendo conto 
dei problemi che emergono 
nella dimensione politica. 

J,a tesi, accettabile per al
cuni aspetti, che i risultati 
della ricerca sui problemi 
educativi debbono essere as
sunti come idee-guida per la 
corrispondente iniziativa po
litica è suscettibile di peri
colosi fraintendimenti. Cosi 
come non può ammettersi 
che il partito diriga la ricer
ca pedagogica, nemmeno può 
concepirsi che segua le « di
rett ive » impartite dagli spe
cialisti su questo terreno. 
Come ebbe a chiarire due an
ni fa il compagno Napolita
no, esso non è infatti un'as
sociazione culturale, né tan
to meno una società pedago
gica. E ' vero peraltro che i 
livelli della riflessione spe
cializzata, in pedagogia co
me in tutti gli altri campi 
della ricerca scientifica, non 
debbono essere considerati 
monopolio dei gruppi che in 
prevalenza se ne occupano, 
per scelta professionale, né 
vanno intesi come forme di 
produzione' culturale sepa
ra ta a cui l'« intellettuale 
collettivo » — il partito 
gramscianamente inteso — 
guardi con un sia pur bene
volo e compiaciuto distacco. 

Emerge dunque, fra gli al
tr i , il problema di un'elabo
razione pedagogica che pur 
essendo adeguatamente spe
cializzata sappia farsi patri
monio e strumento di lotta 
dell ' intellettuale collettivo. 

Alcuni sommari riferi
menti storici possono giova
r e alla chiarezza della tesi 
che qui andiamo proponen
do. Dal dopoguerra in poi la 
elaborazione pedagogica si è 
prevalentemente sviluppata 
In Italia su linee di « terza 
forza » che in certi momenti 
si sono presentate, o sono 
apparse, come quelle della 
pedagogia font court. Que
sta impostazione, affermata-

L'auto 
e la città 

al congresso 
di Stresa 

I problemi dall'uso mo
derno dall'automobile sa
ranno esaminati a Strasa, 
dal 25 al 28 settembre. In 
occasiona della X X X I I 
conferenza del traffico e 
della circolazione. Due so
no I punti del dibattito: 
< L'automobile e la cit
tà : l'organizzazione del 
traffico nelle zone urba
ne» (relatore il orof. Ita
lo Insolera) e Tendenze 
nell'uso degli autoveicoli: 
problemi giuridici e socia
li • (relatore II prof. Gian-
guido Scalfì). 

Sul primo argomento 
s a r i fat to il punto sulle 
Iniziative già attuate — 
plani del traffico. Isole 
pedonali, corsie preferen
ziali e zone a fasce orarle 
— e su quelle previste per 
migliorare la situazione, 
anche sotto II profilo di un 
alleggerimento della con
fl i ttualità tra urbanistica 
ed ingegneria del traff i 
co. 

In particolare, si preve
de la riorganizzazione ed 
Il potenziamento del tra
sporto pubblico come stru
mento d'azione diretta da 
parte della gestione coli
tica par incidere sull'or
ganizzazione totale del 
traffico. 

I nuovi problemi creati 
dalla vita moderna noli' 
uso dell'automobile saran
no esaminati attraverso la 
discussione del secondo te
ma: quello sull'uso degli 
autoveicoli. T ra gli aspet
ti all'esame figureranno 
il furto della autovetture 
organizzato in forma di 
« impresa ». la congestio
ne del traffico sulle grandi 
linee di comunica/Ione 
dalla città al luoghi di vil
leggiatura, l'utilizzazione 
dell'autovettura nel cen
tri storici. 

si per ì suoi indubbi conte
nuti tli noMtà e di serietà 
dopo la caduta del fascismo, 
ha conosciuto il suo momen
to di maggior incidenza 
esterna intorno alla metà 
degli anni sessanta, quando 
lo sviluppo neocapitalistico 
assecondato dai governi di 
centro-sinistra, nel clima il
lusorio del piccolo « miraco
lo economico >, sembrava 
esigere un sostanziale poten
ziamento delle s trut ture sco
lastiche e un deciso ammo
dernamento delle metodolo
gie educative. 

Nel volgere di pochi anni, 
tuttavia, la linea della co
siddetta • scuola progressi
va » entrava in crisi, rive
landosi inadeguata alla real
tà dei problemi che scaturi
vano dalla scolarizzazione di 
massa e, più in generale, 
teoricamente incapace dì af
frontare e risolvere le con
traddizioni che si aprivano 
all ' interno della realtà edu
cativa ponendo in dramma
tica evidenza la natura poli
tica della questione scolasti
ca, su cui i marxisti aveva
no sempre insistito e di cui 
i pedagogisti di • terza for
za » non avevano avuto co
scienza che in forma blanda 
e indiretta. 

Per un altro verso molto 
di ciò che in quelle teorie 
vi era di più valido entrava 
a far parte del senso comu
ne educativo e si ripropone
va nei termini di una visio
ne più moderna dei proble
mi formativi divenuta ormai 
patrimonio di larghissimi 
strati sociali. Una conseguen
za non secondaria del rinno
vamento democratico della 
scuola, dall'istituzione della 
scuola media unica ai decre
ti delegati, è che esso ha fa
vorito la penetrazione di 
quella « buona pedagogia » 
di cui già cinquant'anni fa 
Claparède si domandava co
me mai non riuscisse a infor
mar di sé le strut ture edu
cative. 

Grazie a questo rinnova
mento si sono visti a r re t rare 
il vieto e incancrenito tra
dizionalismo e lo spirito di 
bassa routine e si è aperto 
uno spazio considerevole per 
idee e pratiche educative 
più avanzate. La penetrazio
ne della pedagogia è andata 
al di là della scuola prima
ria fino a investire tutto l'ar
co della scuola dell'obbligo, 
protendendosi oltre. 

Ma questo tipo di pedago
gia nel momento stesso in 
cui riusciva, sia pur limita
tamente, a tradursi in prati
ca educativa, rivelava, in 
quanto teorìa e concezione 
educativa, insufficienze non 
colmabili con le risorse del
l 'apparato concettuale che 
essa stessa aveva prodotto. 
Donde la necessità di un 
nuovo livello di teorizzazio
ne nel quale si affrontino 
i problemi a cui il terzafor-
zismo « laico » non ha sapu
to fornire vina risposta ap
propriata. 

Vi è insomma un vuoto 
teorico che spetta ai marxi
sti di colmare, proprio nel 
momento in cui le forze po
polari che dal marxismo 

traggono ispirazione (e non 
quelle soltanto) ereditano 
dai vecchi gruppi egemoni 
la concreta problematica del
l'organizzazione dell 'appren
dimento e della cultura. 

Quando si parla di proble
mi teorici ci si riferisce alla 
necessità di analizzare in mo
do « completo • — e vale a 
dire dialettico — 1 temi e le 
contraddizioni della pratica 
sociale quali emergono, as
sumendo forme peculiari, 
nella sfera dei rapporti edu
cativi. Si tratta di imposta
re in modo teoricamente 
corretto e praticamente ef
ficace, come a suo tempo 
seppe fare Gramsci, i pro
blemi dell'organizzazione del
l 'apprendimento nel quadro 
più generale, e più diretta
mente suscettibile di approc
cio politico, dell'organizza
zione della cultura. Istruzio
ne e apprendimento sono in
fatti parte inseparabile di 
una dialettica culturale com
plessiva che si dispiega in 
forme differenziate e inter
connesse su vari livelli di 
realtà (sociale, storica, psi
cologica, biologica ece ): e 
per converso una teoria del
la cultura che si sforzi di ri
flettere l'oggettiva comples
sità dei problemi, dandosi 
un adeguato impianto meto
dologico, a partire dai pre
supposti del materialismo 
storico dialettico, non può 
non includere (anche se può 
esservi qualcosa di impro
prio in questo termine • to
pologico») una teoria della 
istruzione e dell'apprendi
mento. 

Non ci si accontenterà, 
dunque, di mere d i un lato 
il rigore scientifico e speri-
mentale e di ss ol iere dall'al
tro (e in altra sedo) quella 
a/ione politica elle, secondo 
alcuni, nnl si concilia con 
l'atteggiamento educativo; 
ne si andrà all 'estremo op
posto facendo discendere 
dalla • lotta politica ». e da 
quella soltanto, le idee ge

nerali di cui ha bisogno una 
concezione pedagogica, ma 
si cercherà piuttosto, attra-
\erso una rigorosa ed an
che • disinteressata » analisi 
scientifica, di at tuare quel 
nuovo livello teorico che la 
pedagogia di • terza forza », 
per i suoi intrinsechi limiti, 
è stata impotente a produrre. 

E ' del resto significativo 
e incoraggiante che i comu
nisti italiani, a prescindere 
da un vero e proprio apporto 
teorico, abbiano sempre te
nuto conto delle correlazioni 
• vitali • a cui si accennava 
poc'anzi Affermando la ne
cessità di una scuola mater
na efficiente e generalizzata, 
o delia ricostruzione della 
scuola di base, o della rifor
ma della scuola media di se
condo grado e dell'Universi
tà, attraverso interventi glo
bali e organici, essi si sono 
impegnati in un discorso cul
turale che riprende, supe
randola e concretandola, la 
vecchia problematica peda
gogica, e contribuisce a quel
la svolta teorica, a quel pas
saggio di livello (o salto di 
qualità) teorico di cui si è 
detto. 

Per tutti questi motivi as
sume oggi un particolare in
teresse l'iniziativa con cui 
l'Istituto Gramsci mira a 
darsi un'articolazione specì
ficamente destinata allo stu
dio (non soltanto teorico, 
com'è ovvio) dei problemi 
educativi A ben guardare 
essa costituisce uno degli 
sbocchi naturali del proces
so attraverso cui il partito é 
venuto riconoscendo nella 
problematica educativa e 
scolastica uno dei punti no
dali del proprio impegno. 

Il complesso delle attività 
a cui sarà preposta la nuo
va sezione del <• Gramsci » 
non potrà che favorire una 
produzione teorica più inten
sa e di miglior livello in 
campo pedagogico, stimolan
done al tempo stesso una 
più ampia e sostanziale uti
lizzazione sul terreno sociale 
e politico. Su questa strada 
sembra inoltre possibile ri
prendere costruttivamente 
una serie di delicate que
stioni sorte da alcuni anni a 
questa parte circa il signi
ficato dell'educazione, il va
lore delle scienze dell'educa
zione ecc., nell 'ambito di una 
dottrina sociale rivoluzio
naria. 

Su questi argomenti non 
sono mancati equivoci e 
sbandamenti massimalìstici 
(ad esempio quelli connessi 
alla teorizzazione althusse-
riana delle s trut ture forma
tive come « apparati ideolo
gici di stato ») di cui si so
no avvertiti pli echi e subiti 
i contraccolpi nella miglior 
pubblicistica marxista italia
na e talvolta anche negli 
scritti di compagni. 

E ' tempo, dunque, che le 
scienze dell'educazione ridi
vengano, com'erano in Anto, 
nio Banfi, un argomento 
non marginale della • criti
ca marxista • e che in tale 
ambito si riprenda quell'ap
profondimento del « princì
pio educativo » a cui Gram
sci diede il fondamentale 
contributo che ben cono
sciamo. 

Alberto Granose 

I piani di ristrutturazione urbanistica della capitale sovietica 

Polemiche sulla vecchia Mosca 
In molti rioni, da Sokolniki al Bauman, le tipiche case russe in legno ormai cadenti vengono demolite dai bulldozer 

Gli sventramenti operati anche nelle zone del centro hanno suscitato una vivace discussione - Perché il restauro 

viene giudicato possibile soltanto per una parte delle vecchie costruzioni - L'opinione di architetti e storici 

Vecchia casa di legno demolita e bruciata nel centro di Mosca 

Dalla nostra redazione 
MOSCA, settembre. 

Le vecchie case di legno 
Quasi sepolte nel verde del 
parco Sokolniki non reggono 
pai: cadenti e /radice si pie
gano sotto la spinta del bull
dozer che avanza squarcian
do travi ed infissi, pò?toni e 
scale lut orate a mano da 
qualche artigiano clell'HOO. La 
stessa scena si ripete in altre 
zone della capitale. Sei none 
di Preobragenskit case oramai 
disabitate vengono incendiate 
per lasctare posto ai nuovi 
palazzi tn cemento e ferro. 
Anche iti fondo alla grande 
prospettila VernadsKti — do
ve già svettano costruzioni 
d'avanguardia nel campo del 
prefabbricato — un villaggio 
di tsbe, dominato da una chie
setta in mattoni rossi, e ora-
mal inghiottito dall'avanzata 
dei palazzi. La sua sorte e se-
guata: tra poco entreranno in 
funzione le ruspe. Poi centi
naia di camion, nel giro di 
una giornata, spazzeranno via 
ogni cosa e la zona •- già 
servita dalla metropolitana — 
sarà destinata a nuove co
struzioni. 

Situazione analoga nel no
ne Bauman dove le abitazioni 
dei piccoli mercanti dell'8QQ, 
costruite con una base di 
mattoni ma elevate con strut
ture interne ed esterne di le
gno, sono già tn fase di demo
lizione: il piano regolatore 
prevede nuovi insediamenti. 
Gli sventramenti si susseguo
no a ritmo serrato e toccano 
anche le zone del centro. 
L'Arbat — il vecchio quartie-

I re dei negozianti e della pie-
I cola borghesia ottocentesca — 

ha già lasciato posto alla tino-
i va prospettiva Kalinin con i 

grattacieli (case d'abitazione 
| e mxrusteiu: nella via Gorkij, 
, net pressi della piazza Maia-

hovskti a ttanco del ristorante 
j «Sofia», sono stati abbattuti 
| rari palazzi e rielle settimane 

scorse t bulldozer hanno ^&iz-
zato via angue casupole 

Quest'opera non uccenna a 
diminuire, ora le ruspe sono 
in azione nel rione della Era-
snaja Presnia, nella Vtaràta 
firetska la, nella Bolscia ni 
Grusinstcaia e nella Holsciata 
Palla uh a Pi a fica meni e non 
c'è zona di Mosca che non 
sia ntteteasata alle opeiazio-
ni di a ristrutturazione » det
tate, nella maggioranza d»i 
ca\\ da precise ed inderoga
bili esigenze urbanistiche, 

Se! periodo preru oluziong-
rio, infatti, la città si era svi
luppata ni modo caotico con 
una proliferazione di casupo
le rm gran parte dì legno) 
intorno ai glandi palazzi no
biliari Successivamente, con 
lo sviluppo dell'in bumzznzio-
ne, con le nuoi e costruzioni 
e con l'adozione di un piano 
regolatole sono esplosi, a. po
co a poco, i problemi de! re
statilo, della manutenzione e 
della ristrutturazione di in
tere zone, Se, quindi, da un 
lato avanzano i bulldozer fat
te vecchie case del rione Ar-
bat che vanno scomparendo 
sotto t colpi delle ruspe il 
poeta Ohugiavu ha dedicato 
una delle sue Uriche ptu bel
le) dall'altro c'è una intensa 
attività di restauio e di sal
vaguardia del vecchio tessuto 
uibanisttco. Interi edifici --
dalle piccole case alle abita
zioni in legno - - sono già og
getto di attenti restauri. Que
sto, in sintesi, u panorama 
della Mosca d'oggi. 

Ma cosa c'è dietro al gigan

tesco piano di ristrutturazio
ne > Cosa sta avvenendo nel
la capitale'' Come si concilia
no gli sventramenti con le 
grandi operazioni di restau
ro'' Qua! e il criterio che 
guida architetti ed urbanisti* 
Le risposte a questi interro
gativi siamo andati a cercar
le negli atelier degli arclittet-
ti, negli studi degli urbanisti, 
nelle sedi degli enti addetti 
ai restami Le abbiamo cer
cate anche nei saggi, nei li
bri e negli articoli apparsi 
in questi ultimi anni nel qua
dro di un vasto dibattito che 
ha investito il Soviet di Mo
sca, gli enti sociali e cultu
rali, le organizzazioni di par
tito, vasti strati di popola
zione. 

Zone storiche 
e rioni periferici 

] «Parlare dell'attuate ri
strutturazione della città -

i ci dice un architetto — vuol 
l due in primo luogo rifarsi al 

punto regolatore che appro
vato nel 1U71 fornisce tutta 
una serte di indicazioni non 

i solo sui problemi delle nuove 
j costruzioni, ma anche sulle 

questioni del restauro e delle 
demolizioni ». 

| // piano urbanistico, pertan
to, stabilisce i confini di al
cune zone e delimita, con pre
cisione, l'area del centro sto
rico e quella dei rioni peri
ferici. 

Tutto e chiaro e preciso sul
la carta. Ma, in pratica, so
no avvenute alcune modifica
zioni che hanno provocato se-
ri dissensi e contrasti tn seno 
all'ambiente degli arcìutetti 
e degli urbanisti. La ndtstru-

Un documentario realizzato dalia Unitelefilm 

Immagini di «Musica per la libertà» 
L'opera dovuta alla regìa di Luigi Perelli ed al montaggio di Carlo 
Bolli - Una richiesta della FGCI per la proiezione sugli schermi televisivi 

E' recante la richiesta ut-
ficaie da parte della FGCI 
al consiglio di amministra* 
/Ione della RAI TV e al pre 
bidente Beniamino Finocchi»* 
ro aftinché l'ente televisivo 
rlionnato acquisisca 11 docu
mentarlo Musica per la liber
ta, realizzato dalla Unltelenlm 
In occasione della grande ma
nifestatone orfani/za tu con 
quello slogan, dalla stessa Fe
derazione giovanile comunista 
nel febbraio -scorso a Roma. 

Indetto in occasione del 
trentesimo anniversario del
la Liberazione, 11 grande me
eting intitolato Musica per 
la liberta e rappresentato in 
tutto le sue complesse e \a-
ste implicazioni, da questa 
opera tirmata dal regista Lui-
gì Perelli e dal montatore 
Carlo Bolli. In questo fil
mato — prodotto a basso co
sto, a colori: la durata e pò 
co più d'un'ora — intatti, ^h 
autori hanno inteso giusta
mente privilegiare il docu
mentario anziché lo «spetta
colo» tout cou/t, per im
boccare la via che conduce 
all'anal si di una problema
tica giovanile estremamente 
composita e ricca di tormenti. 

Il principio che ha orien
tato Porcili e Bolli verso 
quest'indicazione di londo è 
esemplarmente [Lustrato, in 
Musica per la liberta, da una 
r tazione di Stefano Satta 
Flores che ricorda alle mi

gliaia di partecipanti conve 
nutl al Palasport dell'KUR 
come Togliatti, KIÙ nei 'rt4, 
seppe Intervenire con un ,KU 
to 21 udì/lo sulla condizione 
cMle nuove genera/ioni « liin 
ciato verso uno svi.uppo e 
una crescita che non si es.ui 
riscono nel'a lotta e nel ton-
lronto Ideologico ma si coni. 
P'ono anche e soprattutto at
traverso le espressioni cuìtu 
rali » Una citazione ogni ri 
trovata e quanto mi! prezio
sa, che il lilmato applica al 
discoiso di grande amplio 
culturale impaginato noi cor
so di quell'importante in
contro, 

Ma come tradurle in Imma 
gint gli umon e i sentimenti 
veementi di u n t i giovani che 
si danno convegno per discu 
tere, partecipare in pr.ma 
persona alta creazione della 
loio musica, al di fuori li 
na Imeni e dei ntuali della 
soggezione consumistica.1 A 
tale scopo. Perelli e Boll, 
hanno voluto scompivi ai'" 1 i 
dimensione spazio tempo per 
:o.-titun la con mi.suie dialet
tiche, dando per espilerò 
tutto e o che era impilerò 
e latente nella mamlesìazio 
ne Ad esempio, le canzoni 
di Ernesto Bassumano t io\a 
no visualizzazione sincpra 
e legittima nel ricordi anco
ra caldi del maggio "fcU, co
si corno le antiche mclopoe 
degli Inti I.Umani si incon

t r ino -.Lillo schermo con le 
immagini delio strazio e del 
dolore al funerali di Hablo 
Noruda e con ì doiunienti 
della leroce persecuzione del 
la liberta e della democrazia 
in Cile dopo il golpe lasci 
sta, mentre !a Sunta Manu 
d'' Iqtitquc del Quilupavun 
e riporta ira le migliaia di 
pt'ones li atrocemente massa 
trratl nel 1007; e una strug
gente compos.zione di LuUl j 
Nono <' occasione por mo
sti ire apocalittiche visioni di 
lager nazisti 

A proposi lo del noto coir, 
positore veneziano — che fu. 
come tutti ricorderanno, il 
borsa gì o del plateale atteg 
giamento po'^mico di mo"i 
spettatori — s. potrà con 
stai ire come il dissenso e 
stato re^i st i\\ lo in ,na t " eri. 
sen.''a!tio posit'va Menti " 
parte del pubblico ancona '.-
s( biava. s> vede '1 mu ".cista 
iv ompar ro sul pa' -o. Hit-
t'nltio che «ollf-so >, e pren
dere la paiola P*M* r ai'il.iro 
a: giovani «quanto e necev 
Mì' o uti'izzare tutti i mez
zi a disposi/ione se si vuo 
le i e i.i/zarc IVgomonla "iil-
turale della classe operaia, 
nel dllJiclle e lungo cammi
no verso la grande tilt-Ili-
gema ». 

Come si vede, la chiave e-
spiessiva adottata da Perelli 
e Bollì e assai congeniale al
l'assunto, cosi da mantenere 

.n equi'ibito i molteplici con
fronti e agganci che la «gran
de riunione» del 10 lebbiaio 
.scoi so ,i0pp" suggei ne Co
sti ulto secondo gli schemi di 
quelle lenent i ballate che 
\erso la Ime degli anni 'M), 
ovunque nel mondo, demo 
IIrono parecchi luoghi comu
ni legati alle leone del «pio 
verbiale » d slmpegno di una 
musica detta «leggera», Mu
sica per Ut Itbi'ftu poss.ede 
il vigore necessario per lar 
sussultare, una volta tanto. 
i nostri abulici to lese liei mi, 
se all.i RAI TV com.ncera li
na m'-nte a prevalere una vo
lontà di nw'.c i .nnovamento 

In questo film ci .sono k* 
testimonianze dol.'.mpenau-
smo d. ieri e di oggi, h* ve
ni iche di una subdola u pres
sione cu.turale ines-, i ni .»*• 
to Calle forze dol'a con-or 
\azione in loimi sp'etat * o 
••Irìs.ianle, e. sono i pi obi* 
mi de: g.ovari] e e loro an
sie In poche pai ole ne'l'ar
co di una m.nuscola, umi
le ori Musica per la libe/la 
espone molto più di quinto 
il nostro video ci abbia con
cesso in un anno intero, per 
non parlare delle prevarica-
•zloni. Imposizioni e mistlli-
cazioni (quelle si. offerte 
con manica largfl) di cui non 
saremo mal indennizzati, 

d. g. 

ztone» dell'Arbat, ad esempio, 
non e passata senza dtscussto-
ni. Ce stato chi ha sostenuto 
la necessita dt salvare l'intero 
quartiere e cfn ha proposto 
di non permettere l'edifica
zione dei grattacieli m le 
grandi torri » come vengono 
chiamati dai moscoviti). An
che per l'albergo « Kossìa » — 
il cirloptco cubo in marmo 
bianco con G000 posti-letto — 
le proteste sono state nume
rose. Sé sono vuìse a placar
le le tesi dt coloro the han
no sostenuto la validità este
tica dei contrasto tra l'antica 
architettura delle chiese vi
cine e le razionali strutture 
in ferro, cemento e vetro. 
Ma, nonostante i dibattiti e 
le polemiche, e prevalsa, vi 
molti casi, la posizione dt 
chi si batteva per gli sventra
menti. 

«L'errore clic spesso è sta
to commesso - ci fa notare 
un urbanista — non e !>tuto 
perù tanto quello dt demolire 
veccìi i e cos truzioni. quanto 
di ricostruire, immediatamen
te sul posto, palazzi a molti 
piani, realizzati in prefaoort-
cato e. quindi, completamente 
avulsi dal quadro architetto
nico circostante St è giunti 
così a creare delle torri avve
niristiche tn zone ottocente
sche, caratteristiche di una 
certa Mosca i cui legami con 
la stona e con le tradizioni 
del Paese sono ptu che mai 
forti ». 

« Sia però ben chiaro — 
precisa l'urbanista - - che 
molte operazioni di distruzio
ne sono state di tero e ';>/u-
prio risanamento ». Gli esem
pi anche qui, potrebbero es-
.sere numerosi. Basta passeg
giare per la via Corkij t' la
sciare un momento l'impor
tante arietta per ritrovarsi m 
uno de: tanti cortili che si 
utjacctano sulle strade secon
darie. Si scopre qui un tes
suto urbanistico completa
mente diverso: vecchie casu
pole di legno o di mattoni, a 
due o tre piani, si sorreggo
no l'uria all'altra. Si tratta 
dt abitazioni cìie niente han
no di caratteristico, ma che 
sono solo la testimonianza 
della miseria degli anni pre
rivoluzionari Purtroppo - in 
alcuni casi — \o/*o ancoia 
abitate o destinate a sweur 
sali dt magazzini e depositi 
di generi rari. 

«// compito tlte si e posto 
il Consiglio comunale di Mo
sca - et precisano a tal prò 
posilo all'ufficio tecnico e 
quello dt demolire questi as
surdi agglomerati ihe detur
pano la struttura del centro 

i e che, tutto sommato, non 
\ fanno certo onore ad una cit-
| ta efie vuol essere, sotto tut

ti t punti di visia, una citta 
\ comunista In pratica e ne-
I cessano rinnovare il centro 

sali andò tinelli t he sono t 
I monumenti dell'architettura ». 
, Ma cost facendo repli

cano alcuni urbanisti si 
rischia di creare un « centro » 
artificiale composto solo di 
vecchie chiese e palazzettt no
biliari. Questa posizione, tor
se, può apparire troppo seni-
plrcistfa Cerchiamo di com
prendere il senso della po
lemica. 

«Se noi lasciamo la cerchia 
Mosca intatta precisa un 
aictntetto rischiarilo di 
mantenere in piedi una \irut 
tuta che non rappresenta 
l'ambiente e il modo di vi 
t ere della capitale di uno 
Stato socialista H.schiarii') 
cioè dt presentare al tunsiu 
e al cittadino una sfilata di 
monumenti, chiese e palazzi. 
conte semplici mu^et, ai u'st 
da unu st ruttai a u rbu n a 
riva». Vi e, quindi, la neces
sita dt un tri ter lento estre
mamente oculato. E a quanto 
risulta al comune di Mosca 
sta sempre più prevalendo la 
tendenza a operare tirile zo
ne del centro rispettando de

terminate caratteristiche am
bientali 

Ce voluto — notano pole
micamente giornalisti che da 
anni seguono i problemi del
la citta — del tempo: alcuni 
progetti axveniristici sono sta
ti bloccati proprio dalla stam
pa e du'le proteste dell'opi
nione pubblica Esemplare e 
la IUenda detta "Casa del
l'amicizia " propellala nel
l'area che don ebbe liberarsi 
da un prossimo sventramento 
nella zona della prospetti! a 
Kaltntn Del progetto che 
pur continua a figurare nei 
plastici de' piano regolatore 
— non si parla ptu ette una 
forte probabilità che non ter
ra realizzato >-

Per ora. quindi, proprio ni 
seguito ai dibattiti, vi e una 
situazione dt stasi al centro 
si demolisce con maggiore 
cautela. La maggior parte de
gli architetti e propensa a 
ripetere le esperienze di altre 
citta <Tattili, in tal senso, ta 
scuola ) dove le costruzioni 
nuove si sono amalgamate ut 
vece hi stili restando se m pre 
nella cubatura originale. 

Capolavori 
da salvare 

Passiamo ota al problema 
del restauro che, in una citici 
come Mosta, assume propot 
ziont Qiuunteschc < Molti — 

I e/ die e un archttetto e i 
| r -inpioi ciano poche disirug 

diamo le t vi lue <.«<.<•* e < i 
contestano di farli} indisi t 
minatamente A questo oiopu-
sito vanno dette alcune paio
le beri precise. La noslitt cit
ta st e andata si i!appartilo 
in modo pur tu olure. Menti e 
nelle altre ut pitali le < use 
verni ano sempre costruite ni 
mattoni e ni pietra, da noi e 
sluto sempre il legno la ma
teria pr ima Tutti, quindi, 
possono co'riprendere quale 
sia ti limite oggettiro di si
mili costruzioni dopo 100 o 
JJO anni II legno e irrecupe
rabile, le costruzioni sono ca
denti, le fi/se, sottoposte ul 
freddo e ul gelo, vanno let
teralmente in pez'.i Certo, ì 
poti ebbe (ira he interi e iure 
Ma allora biwarien bbe *•(>*.,'/• 
itine le tat ole. tuie 11 11 e 
propri interi enti clamigli i in 
cent mina e centinaia di ab' 
fazioni per ottenete, spes>o, 
r, saltati parziali e pi ot visori 
Ino'tre surcbtìe nei escano te 
ne/e in piedi un esci rio di 
restauratori ni i ori t ni ita m y 
bi'ituzio'ie liio. om molli 
parlano dell Ar bat Che < <^<> 
e questo ginn fiere'' Vediamo 
le sue i(i-,r Situo state to 
sii iute (Stipo l'i •(( endio nne 
rati) da Stipo'ro'te A ted'-r'e 
sono molto belle tutte di le 
gno, ornate e lai orate a r,a 
no Le ( or me i delle finestre. 

a tolte, sembrano merletti 
fai*' am <1 tratont h ppure 
sorto f«v(» fatile eul Per r 

j pollarle al loro sp>eudu)>' or-
gt uar to 1Tsognerebbe smon 
tar'e p<'._\u per pei-.o ',"1-
tur',e con sostanze chtrrrche 

i in Un oro i he "ch.ciat b're 
anni ed anni, cospicui vi" e-
'•l'utenti >> 

«Certo — (oni'iiuu ''arch' 
tetto - se fossnno ,it un par 
se capitalista potremmo i en 
dei !c ai ricchi, oppine re 
st aurati e e poi me'tei! e ' n 
tendila . Ma lascamo da par 
te t se Sor ubbici'no <(r :o 
un'altra soluzione Una i om 
missione spec aie si e <n a 
mata di tare <l e enumerilo 
delle rase dt legno tri: andò 
di trititi iduare quelle < >ic pos 
sono essere considerate [<i^<> 
lavori dell'are hit et tur a Ino! 
tre non potendo ni'fi tenere 
in piedi tutta la stt<ii*ura 
de'la i ve hta Mosca d' legno 
abbiamo 'solato uh une zone 
che. per comodità dt 'niQuciQ 
Q,o, eli,amia no zone museo» 

t ' appunta ni qucs'e zone 
lu Petnr'ha e il Kusincsktr 

most, l'Arimi e il rione di Za-
n,osK i arci ie, la i su Kropot 
hinsf.aia e i t tcolt della Ki-
tuisf.n gorod — che sono ni 
corso gn interi enti più seri 
Qti' operano architetti e re
stauratori che sfanno apor 
! a rido a'la lue e cu pi te'li in 
tarsiutt e cornicion1, facciate 
u stucco e balconi in legno. 
cseuucnrfo r toc operazioni di 
restauro complete o parzia'i 
sempte a carico del Comune 
Intere strade, interi rioni, nel 
giro di pochi anni r erranno 
riportati a nuova vita 

Le poler/nche e ' dibattiti 
come s, jec/e — /ninno alla 

Une determinato soluzioni po
sitive e ind'.'-azioni i alide av
elie per u'tre a'ta In tal 
senso risulta s<gn'fi(aiti a 'a 
sudd1! is'one che e stala fatta 
a In elio comunale dot e %tu-
d'osi d> storia dell'urte ni co'-
laboruztone con arthitettt, ur
be nisti e SJOT tei li 'i ti no ese
guito un vero e proprio cen 
snnento delle case di Mosca 
giungendo, aVa Une, ad una 
suddivisione ni zone urbani
sticamente ornoncnee 

< La prima zona — ci fa 
notare uno storico — com 
prende case e cinese clic noi 
definiamo monumenti di ar 
chttettura. Si tratta di opern 
in pietra realizzate dal '.V* 
all'HUO, nella maggior parte 
dei cast, ancora nt buono 
stato dt conservazione Que
ste opere non saranno mai 
demolite. A tizi saranno sem
pre più oggetto di attenzione 
e, ni rno'ti cast, terranno li
berale da eventuali costruzio
ni che si sono sot rapposte de 
tarpandole » 

« Ce poi 'a seconda zona 
che e om prende le case co
struite nell'HOO con materiali 
scadenti Si tratta di ab ta 
ziont ad uno o due piani che 
sono attualmente ni condizio
ni precarie e tati. quntd\ da 
se on sigi tu te qua'sr a si inter
vento Per lo più soro ed'fi • 
privi di interesse architetto 
meIÌ Terza laieoorta quella 
delle case cosiddette cornmer-

i cali dt se? o sette piani Co-
I strutte prima della Rivoluto-
I ne simboleggiano egregiamrn-
- te l'aspetto borghese di una 
I certa Mosca Sono so'ide 
i esternamente, ma necessitano 
j (/• un forte restauro interno 
| Situate, s/j^vsn, nel centro 
i del'a citta e in r•« st- che s -
1 concentra il fenomeno de"c; 
I e exth, fazione- e prci tsia q't*n-
I di la tei rsione de! mimerò 
I degli inquilini Sempre rn Que

sta categoria di < ase ~ pur 
se con una i ^lutazione di 
t ersu -- \ anno e oinpiese le 
abitazioni realizzate ntgli 
anni W/. costrutte in uno sti
le in ioga nel per1 odo stali
niano, con colonne e capitelli, 
t is'btfi soprattutto vc'la via 
dot r,ti Sono ani he esse ro-
bu-te e stabi'>, ma hanno b' 
sogno di forti ristrutturazioni 
lutei ne » 

Infine le case che senza 
mezzi termini gli ari Infetti 
definiscono una « vergogna » 
per una citta come Mosca 
u Ce tutta una zona — e? 
da e uno storico dell'arte — 
che i {imprende case dt legno 
di nessuna importanza archi-
t ''omea Sorte alla rinfusa, 
cu e unto u paltizz' o a s'radr 
pi'nctpuU ostacolano lo se 
lappo armonico della città e 
sono, (/n ndi, destinate a}la 
demo'tzione » 

il panorama della Mosca 
d'oggi, ni s niesi, e questo fi 
p'irtui ama t tue di una e itta 
e ìie ne! o.gantesco program
ma di (ostruzioni inserisce 
uno sfor-o culturale ed eco
nomato the, mira a su1 dare 
le strutture archttetioni'-hr 
de! passato aue moderne rv-
genze urbantsttche. 

Carlo Benedetti 
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